CELEBRAZIONE EUCARISTICA. SCHEDE PER LA ANIMAZIONE
SCHEDA 01: RITI DI INTRODUZIONE

Gli atteggiamenti fondamentali dei riti di introduzione:

Accogliere – Attenzione agli altri  – Perdono e riconciliazione – Volontà di essere comunità.

Schema sinottico dei riti di introduzione:

	parti del rito

	Testi del rito
	atteggiamenti
	sottolineature
	Animazioni

	SALUTO
	C: Nel nome del Padre del Figlio e dello Spirito santo

C: Il Signore, che guida i nostri cuori nell'amore e nella pazienza di Cristo, sia con tutti voi.

A: E con il tuo spirito.
	Accogliere

· Generalmente la Messa comincia con un canto: è un modo di pregare; le voci degli uni e degli altri si fondono in armonia.

· Il segno di croce dice chiaramente che i cristiani sono riuniti nel nome di Dio: Gesù ci ha insegnato che egli è Padre, Figlio e Spirito Santo; noi siamo stati battezzati nel suo nome.

· Il sacerdote e i fedeli si scambiano un augurio.
	Canto d'ingresso

Favorisce l'unione dei fedeli

Introduce nello spirito del tempo liturgico o della festi​vità

Segno di croce

Esprime il senso di tutto quello che si farà nella Messa:

riconoscere in Cristo morto per noi il senso della no​stra esistenza

voler vivere in comunione con il Padre e il Figlio e lo Spirito

accettare lo stile di vita della croce

Saluto al popolo radunato
Annuncia alla comunità riunita la presenza del Signore

manifesta la realtà sacra della Chiesa radunata
	A INIZIO MESSA UN GESTO, UN SEGNO, UN SIMBOLO DI ACCOGLIENZA DA DARE A TUTTI I PARTECIPANTI
CANTO DI INGRESSO

	AMMONIZIONE ALL’ ATTO PENITENZIALE
	Il Signore Gesù, che ci invita alla mensa della Parola e dell'Eucaristia, ci chiama alla conversione. Riconosciamo di essere peccatori e invochiamo con fiducia la misericordia di Dio.
	Invito:

· Attenzione agli altri

· Perdono e riconciliazione

· Volontà di essere comunità

· Dono reciproco

	
	

	ATTO PENITENZIALE
	C: Signore, mandato dal Padre a salvare i contriti di cuore, abbi pietà di noi.

A: Signore pietà.

C: Cristo, che sei venuto a chiamare i peccatori, abbi pietà di noi.

A: Cristo, pietà.

C: Signore, che intercedi per noi presso il Padre, abbi pietà di noi.

A: Signore, pietà.
	Perdono e riconciliazione con Dio e con i fratelli

· Il Signore ci riunisce e noi siamo lieti di essere venuti. Tuttavia riconosciamo di essere peccatori, cioè di mancare di amore verso Dio, verso il prossimo e verso noi stessi.

	Atto penitenziale

Esprime la dimensione di peccatori che ognuno si porta dietro;riconoscendosi tali si invoca il per​dono di Dio. Il celebrante assicura il perdono di Dio 


	TRASCRIVERE REINVENTARE LE 3 FORMULE ADATTANDOLE AL TEMA DELLA CELEBRAZIONE



	INVOCAZIONE DI PERDONO
	Dio Onnipotente abbia misericordia di noi, Perdoni i nostri peccati E ci conduca alla vita eterna.
	Dono di Dio per essere e fare chiesa

· Nel nome del Signore, il sacerdote invoca il perdono.

· Attenzione: il perdono invocato in questo punto della messa ci pone in armonia con la celebrazione, ma non ci assolve dai peccati; La confessione sacramentale non è qui sostituita.
	
	

	GLORIA
	Gloria a Dio nell'alto dei cieli 
	Gioia

· Noi acclamiamo il Signore per l’infinito amore che ci ha manifestato: egli è sempre vicino a noi da quando Gesù è venuto a condividere la nostra vita.
· Questa preghiera si chiama “colletta”, dal latino “colligere”, raccogliere, perché raccoglie le intenzioni e i desideri di tutti
	· Inno antichissimo (IV secolo), che esprime la gioia di essere salvati.

· La Chiesa radunata dallo Spirito glorifica e sup​plica Dio Padre e l'Agnello. 

· Si tralascia in Avvento (si canterà solennemente la notte di Natale) e in Quaresima (perché risalti di più la gioia pasquale).
	CANTO DEL GLORIA

	COLLETTA
	C. Ispira nella tua paterna bontà, Signore, i pensieri e i propositi del tuo popolo in preghiera, perché veda ciò che deve fare e abbia la forza di compiere ciò che ha veduto.

Per il nostro Signore A. Amen
	.
Amen. 
· E’ una parola ebraica che vuol dire: “ è vero, sono d’accordo, così sia”. Con essa approviamo fermamente quanto è stato detto, ed esprimiamo il nostro desiderio di fare quello che diciamo. 
	· Il celebrante invita a pregare, poi lascia qualche istante di silenzio, per prendere coscienza di es​sere alla presenza di Dio e per poter formulare nel cuore la preghiera personale.

· La preghiera si dice "Colletta" perché "raccoglie" le preghiere di tutti. "Cosa chiedo a Dio in questa Messa?".

· Essa esprime il carattere della celebrazione e a volte introduce il tema delle letture.

· Il popolo fa sua la preghiera con l'"Amen".
	


APPUNTI TECNICO PASTORALI:

La processione di ingresso  

coinvolgere anche un gruppo di ragazzi e non solo il prete e i chieri​chetti. Si sottolinea così che tutti quelli che partecipano alla pa​squa settimanale vengono dalle proprie case, si ritrovano, cam​minano verso Gesù insieme agli altri fratelli. Il suono delle cam​pane richiama il senso della gioia, della comunità radunata. È bene, qualche volta, tenere più lungo il suono della campana, mentre si svolge la processione di ingresso. Come per tutti i se​gni e i gesti che verranno via via suggeriti, vale sempre l'indi​cazione di una chiara spiegazione alla comunità, altrimenti l'uni​co risultato è quello di allungare la celebrazione, complicando​la senza rendere effettivamente partecipi, protagonisti, coinvolti quelli che la vivono. Nella processione di ingresso si può valo​rizzare il libro della Parola ponendolo poi sull'altare per pren​derlo quando si legge il Vangelo. Questo sottolinea come Dio chiama i suoi figli perché vuole parlare loro. Inoltre mette in ri​salto che incontriamo Gesù non solo nel pane, ma anche, e prima ancora, nella Parola annunciata. Inoltre si punta a valorizzare, le​gandole tra loro, queste diverse forme di presenza di Gesù. La lu​minosità della chiesa aiuta a sottolineare il senso di festa.

In un'occasione di particolare animazione con un gruppo di Acr, abbiamo tolto l'altare - in quel caso si trattava di uno facil​mente rimovibile - e sul presbiterio abbiamo portato alcune se​die, richiamando le persone che le utilizzano e i diversi momenti della vita: seggiolone del bambino per ricordare tutti i piccoli, se​dia da ufficio per offrire il lavoro quotidiano, una sedia della sala, quelle disposte attorno al tavolo dove si riunisce la famiglia per il pasto e altri momenti di condivisione. Sedia a rotelle per ricorda​re e pregare per chi è nella sofferenza e in un'età che limita la vi​talità. È stata così richiamata tutta la comunità che viene invitata a prendere parte alla mensa eucaristica. Infine, al momento della presentazione dei doni, è stata portata una tavola da cucina e poi preparata con le tovaglie dell'altare: si sottolineava così anche il legame tra la vita di ogni giorno e la festa della pasqua. Dio acco​glie ognuno, con la sua identità e individualità. Non siamo numeri, siamo figli, riconosciuti e chiamati per nome.

Per i ragazzi va sempre considerata una sistemazione strategica, per favorire la partecipazione e farli sentire al centro della comunità: magari attorno all'altare. In questa maniera i ra​gazzi sono aiutati dalla presenza del gruppo e dei loro animato​ri. Non va esclusa neppure la vicinanza ai genitori: in questo mo​do si richiama che la messa è uno dei momenti in cui la famiglia condivide e manifesta la sua vocazione cristiana. Coloro che con​dividono la vita di ogni giorno e si ritrovano attorno alla tavola per i pasti, partecipano alla stessa mensa, quella che Dio Padre prepara per i suoi figli. Si può prevedere di segnare in anticipo il posto per ciascuno: esprime il fatto di essere attesi, invitati per​sonalmente da Dio e dalla comunità.

I1 segno di croce
perché non sia scontato e solo ripetitivo, va introdotto, almeno alcune volte, con parole semplici e chiare, del tipo: «Ci riconosciamo figli e fratelli, salvati da mor​te e risurrezione, rinnoviamo e confermiamo il dono del battesi​mo...», oppure: «Ci siamo riuniti nel nome deL.». Va richiamato sempre nel segno di croce il legame con il battesimo, dove ci è stato consegnato per la prima volta questo segno della salvezza e dell'appartenenza a Dio. Se sono pochi, i ragazzi possono dire, magari insieme in unico coro, «lo sono - e ciascuno dice il suo no​me - e mi riconosco come figliola di Dio, nel nome del Padre...». Quando l'atto penitenziale è celebrato con la benedizione del​l'acqua e il segno di croce è fatto singolarmente da ciascuno - se il numero dei partecipanti lo permette -, è bene non iniziare con il segno di croce, ma valorizzare quello che si compie con l'acqua benedetta.

L' atto penitenziale
Si può vivere richia​mando il messaggio delle letture della domenica precedente, per verificare come sono state vissute. Ciò avviene con un breve e​same di coscienza guidato da un animatore in modo che non sia sempre e solo il prete a intervenire in ogni attività. Questo favo​risce anche la varietà delle presenze e dei ministeri, mostrando meglio che la celebrazione è della comunità e non monopolio del prete. Molto opportuna è la benedizione dell'acqua e segno di croce, se si è in pochi, o aspersione, se i presenti sono numerosi e il rito rischia di diventare troppo lungo. La benedizione dell'ac​qua richiama direttamente il battesimo: con questo gesto siamo entrati nella comunità, e quindi è il fondamento della presenza anche alla messa. Inoltre il battesimo ci ha liberati dal peccato, e anche adesso, all'inizio della celebrazione, ci riconosciamo non solo peccatori, ma anche e soprattutto perdonati, accolti da Dio, che vuole renderci degni della festa che prepara per noi. L'introduzione del messale sottolinea il valore degli elementi vi​sivi: quelli che già esistono normalmente e quelli che si possono introdurre e vanno potenziati. Si può quindi vivere anche l'atto
penitenziale con dei gesti: in ginocchio nella richiesta di perdo​no per sottolineare l'atteggiamento del pentimento, e poi in pie​di, nell'assoluzione successiva: è il perdono accolto che genera la festa, Dio ci risolleva come il figlio della parabola. Altri gesti pos​sono evidenziare il senso del peccato: lavarsi le mani sporche, slegarsi da una fune, entrare in chiesa partendo da fuori, alzare le mani in segno di resa come per dire: «mi arrendo a te, mio Signore». Le mani possono essere valorizzate anche con questi due gesti, che non richiedono altri elementi e oggetti, e permet​tono a tutti di compiere il gesto rimanendo al posto, senza utiliz​zare maggior tempo rispetto al rito normale. Le mani sono chiu​se nel momento della invocazione di perdono, per esprimere che

il peccato ci chiude a Dio e ai fratelli; successivamente vengono riaperte quando si invoca il perdono con le parole: <<Dio onnipo​tente abbia misericordia di noi, perdoni i nostri peccati e ci con​duca alla vita eterna». È bene che si utilizzi anche la formula sug​gerita nel messale dei fanciulli: «Dio, Padre buono, che ci perdo​na sempre quando siamo pentiti di vero cuore, abbia misericor​dia di noi, perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita eterna». Un aiuto è anche il variare le formule quando il messale ne indi​ca più d'una: per la richiesta di perdono suggerisce di scegliere di volta in volta tra le varie possibilità: «Confesso a Dio...» (è la prima formula); con il dialogo «Pietà di noi, Signore», «Contro di te abbiamo peccato», «Mostraci, Signore, la tua misericordia», «E donaci la tua salvezza» (è la seconda formula). La terza formula suggerita è quella dell'invocazione seguita dalla risposta della comunità «Signore pietà», «Cristo pietà». È importante in questo caso che le intenzioni di perdono siano preparate e lette dai ra​gazzi, come anche dagli adulti. La messa non è una cosa da bam​bini o un'occasione per farli emergere, quasi si trattasse di una recita della scuola materna, oppure uno stratagemma per farli stare attenti, oppure solo buoni. Le richieste di perdono è bene

che siano direttamente legate alla realtà di chi celebra, aiutando a rileggere la vita quotidiana, possibilmente alla luce delle lettu​re della messa. Se il Vangelo parla del comandamento dell'amo​re, la preghiera può ricordarlo: «Signore, tu ci insegni ad amare Dio con tutto il cuore, la mente e le forze, perdonaci se non ab​biamo vissuto la preghiera con gioia e generosità», «Cristo, che

ci educhi ad amare il prossimo come noi stessi, perdonaci per gli atteggiamenti di egoismo e di chiusura verso chi ci sta vicino». In questo modo vengono aiutati tanto i ragazzi quanto i grandi a comprendere il messaggio essenziale delle letture e a vederlo come qualcosa che si allarga a tutta la vita.

Il Gloria 

oltre che nella solita forma in cui tutta l'assemblea lo recita in un unico coro, può essere anche proposto da un solista e intervallato dal canto di lode e festa di tutta l'as​semblea, e non solo di una piccola parte come il coro. La funzio​ne del coro, infatti, è animare e sostenere il canto dell'assemblea, soprattutto nelle parti che sono proprie della comunità, come so​no, oltre al Gloria, l'Alleluia, il Santo, il Mistero della fede.

ATTENZIONI GENERALI:

· un capo guiderà i ragazzi a comprendere il momento particolare della Messa anche con qualche piccolo gioco che li aiuti a capire meglio il significato degli atteggiamenti interiori che sono alla radice di questa parte della Messa. (vedi gli atteggiamenti fondamentali dei riti di introduzione).

· si spiegano i momenti essenziali di questa parte della liturgia Eucaristica 

· Con gli scout e guide scegliere con quali segni, con quali atteggiamenti e con quali parole far sì che la celebrazione dell’Eucaristia non sia una semplice “Messa”, ma una vera e propria esperienza preparata, vissuta e celebrata con i ragazzi.

